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DA ITALIANO

Fausto Biloslavo

Gianfranco Paglia, paracadutista, è
unamedaglia d’oro al valor militare rima-
sto paralizzato nei combattimenti del 2
luglio 1993 in Somalia. Oggi indossa sem-
pre la divisa come consulente del mini-
stro della Difesa soprattutto sui feriti d’Ita-
lia.
Venticinque anni dopo il check point Pa-
sta c’è qualcosa da raccontare, che non
è mai stato detto sulla battaglia a Moga-
discio?
«La domanda andrebbe rivolta a chi ci
governava 25 anni fa. Posso dire, però,
che quando i guerriglieri hanno aperto il
fuoco facendosi scudo con donne e bam-
bini è vero che potevamo usare subito le
armi pesanti, ma poi come avremmo con-
tinuato a guardarci ognimattina allo spec-
chio?».
Cosa non dimenticherà mai della batta-
glia?
«Il momento più drammatico è quando
un razzo Rpg ha colpito il mezzo cingola-
to davanti al mio. Abbiamo visto la fiam-
mata ed il capitano Paolo Riccò, che tira-
va coraggiosamente fuori Pasquale Bacca-
ro uno dei tre caduti».
E quando è rimasto ferito?
«Ero con il busto fuori dal mezzo e stavo
sparando. Un proiettile mi ha colpito alla
schiena. La paralisi è stata immediata.

Non riuscivo neanche a parlare, anche se
non ho mai perso i sensi».
Oggi a Mogadiscio abbiamo unamissio-
ne di addestramento. Però il Paese è
sempre instabile, in guerra con i terrori-
sti Shabab. Qualcosa non funziona nelle
cosiddette missioni di “pace”?
«Sono missioni per portare la pace, ma se
ti attaccano combatti. Nelle operazioni
all’estero da una parte aiutiamo la popola-
zione e dall’altra combattiamo ovvero fac-
ciamo i soldati. Questo non vuol dire esse-
re guerrafondai, ma bisogna guardare in
faccia la realtà».
Dalla Somalia arrivano ancora dei ri-
chiedenti asilo via Libia, ma gran parte
dei migranti partono da Paesi non in
guerra. È giusta la linea dura sui barco-
ni e le Ong?
«Non spetta a me giudicare la linea del

Governo. Non sono razzista e non lo sono
stato neanche nei confronti di chi mi ha
sparato. Una cosa però la voglio dire, il
nostro Paese non può essere considerato
lo “sversatoio” di tutto e di tutti».
Il conflitto in Afghanistan è completa-
mente dimenticato, ma continua con i
talebani all'offensiva. Non abbiamo per-
so, ma neppure vinto. A questo punto
non è meglio tornarsene a casa?
«Damilitare dico che tornare a casa sareb-
be una sconfitta e quel territorio divente-
rebbe come quello somalo: una base terro-
ristica».
I feriti d’Italia sono stati a lungo un ta-
bù. Solo fra i reduci dell'Afghanistan se
ne contano circa 600. In Paesi come l’In-
ghilterra e la Francia sfilano orgogliosi
nelle parate nazionali. In Italia sembria-
moquasi voler nascondere che sono feri-

ti in combattimento. Come mai?
«Non concordo. L’Italia è l’unico Paese
che dà la possibilità ai militari feriti con
un’invalidità pari o superiore all'80% di
rientrare, attraverso il Ruolo d’Onore, in
servizio ed avere una propria carriera. Co-
me altri sono tornato in missione all’este-
ro in Iraq, Bosnia, Kosovo e Libano. Da
quattro anni si è costituito il Gruppo Spor-
tivo Paralimpico della Difesa e noi il 2 giu-
gno sfiliamo in tuta ginnica perché è la
Festa della Repubblica a differenza del 4
Novembre quando, per la Festa delle For-
ze Armate, siamo a Piazza Venezia in uni-
forme».
Negli Usa l’organizzazione dei veterani
influenza la politica e le istituzioni pub-
bliche. In Italia le associazioni d’arma
non hanno la stessa forza e sembra qua-
si che servano solo per portare labari
alle manifestazioni pubbliche e poco al-
tro. Cosa ne pensa?
«In Italia ci stiamo arrivando. In America i
veterani sono una potenza essendo tantis-
simi e hanno un proprio dicastero. Noi
stiamo facendo tante cose, non solo porta-
re labari. Ci sono stati protocolli d'intesa
con il Miur (Ministero dell’Istruzione) e si
va nelle scuole a parlare dellemissioni. Le
associazioni combattentistiche ci aiutano
molto anche con la gestione dei sacrari».
Abbiamo sempre avuto “paura" di utiliz-
zare le missioni militari all’estero per
un tornaconto economico per le nostre
imprese. È ora di cambiare rotta?
«Il termine tornaconto non mi piace, ma
credo che la rotta stia già cambiando. La
ristrutturazione della diga di Mosul con
imprenditori italiani è un segnale che va
proprio in questa direzione».

Erica Orsini

Londra È bastato che la Regina diser-
tasse l’ultima messa a St.Paul Cathe-
dral perché non si sentiva in forma e
il programma che dovrebbe scattare
per gestire la suamorte è stato nuova-
mente aggiornato. L’ha reso noto ieri
il Sunday Times, che alla notizia ha
riservato addirittura la spalla della pri-
ma pagina. Il «London Bridge», così è
chiamato il programma di gestione
straordinaria dei primi giorni dopo la
morte della Sovrana, viene modifica-
to a scadenze regolari, ma questa è la
prima volta che le prove hanno coin-
volto anche diversiministri del gover-
no May, che la scorsa settimana si
sono riuniti in segreto per program-
mare i dieci giorni di lutto nazionale.
Sempre secondo quanto afferma il
quotidiano, il vice di Theresa May,
David Lidington, giovedì scorso ha
presieduto un incontro allargato a
cui hanno preso parte anche il mini-
stro degli Interni Sajid Javid, il leader
dei Commons Andrea Leadsom e il
ministro scozzese David Mundell.
L’esercitazione, battezzata «Castle
Dove», ha riguardato soltanto il gior-
no della morte di Elisabetta e quello
seguente, nel quale i ministri devono
decidere in quale momento è più op-
portuno che il Primo Ministro rilasci
la prima dichiarazione pubblica.
Anche se ufficialmente non sembra-

no esistere particolari preoccupazio-
ni per la salute di Elisabetta, la sua
recente indisposizione ha fornito un
motivo valido per rivedere i preparati-
vi. Non bisogna dimenticare che la
Regina ha compiuto 92 anni, per l’età
appare in ottima forma, ma il gover-

no non puònon tener conto di un’ipo-
tesi inevitabile, come ha ammesso
con il giornalista del Times un mini-
stro coperto dall’anonimato. Un’altra
fonte governativa ha aggiunto che un
simile evento non si era mai verifica-
to fino a questo momento e una pro-
va generale così lunga ed estesa, con
piùministri presenti nella stessa stan-
za non era mai stata effettuata. Pochi
i dettagli in possesso del giornale, vi-
sto la totale segretezza dell’incontro
che sarebbe avvenuto in una stanza

dell’Ufficio di Gabinetto, lo stesso luo-
go dove solitamente si riunisce la
Commissione Cobra, quella incarica-
ta di gestire l’emergenza nazionale.
Per evitare una fuga di notizie, agli
assistenti ministeriali è stato vietato

l’accesso.
Iministri presenti alla riunione han-

no quindi studiato il piano di convo-
cazione del Parlamento incaricato di
approvare l’ascesa al trono del nuovo
re. Subito dopo il corpo della Regina
resterà per quattro giorni nella West-
minester Hall. Secondo il program-
ma, il nuovo Sovrano si recherà in
visita sia in Scozia che in Galles per
mostrare che sono parte integrante
del Regno. Alla prova hanno preso
parte anche rappresentanti delle am-
ministrazioni scozzesi e gallesi ai qua-
liWestminster ha devoluto alcuni po-
teri di gestione ordinaria. Preparativi
a parte, rimane ancora da capire chi
sarà il successore di Elisabetta. Negli
ultimi anni le indiscrezioni su
un’eventuale rinuncia del Principe
Carlo a favore del primogenito Wil-
liam si sono susseguite a tamburo bat-
tente, ma il dubbio è destinato a per-
manere fino alla fine. Sia il figlio che
il nipote di Elisabetta stanno aumen-
tando i loro impegni ufficiali, quasi a
provare la loro capacità di governare,
ma la Regina non molla. Non ancora
almeno.

L’INTERVISTA Giancarlo Paglia

«Da militare dico: non abbandonare Kabul»
A 25 anni dal ferimento in battaglia a Mogadiscio, parla il parà medaglia d’oro

SOMALIA 1993
Foto grande di
Gianni Adami,
pilota di
Mangusta
e autore di
«Le ali dell’Ibis»

SOVRANA
Elisabetta II
ha da poco
compiuto 92
anni e siede
sul trono
britannico dal
lontano 1952
È sposata
da 70 anni
con il principe
Filippo, che di
anni ne ha
addirittura 97
La madre
della sovrana,
scomparsa
nel 2002,
aveva quasi
raggiunto
l’età di 102
anni. La
famiglia
è molto
longeva, ma
l’ora della fine
si avvicina
inevitabil-
mente

Non sono
razzista,
neanche con
chi mi sparò

Parigi Sono quasi tremila i poli-
ziotti mobilitati nella caccia a Re-
doine Farad, il detenuto che è
evaso ieri mattina da un carcere
nella regione della capitale a bor-
do di un elicottero. Farad è uno
dei rapinatori più famigerati di
Francia, e non è nuovo a imprese
di questo tipo: già nel 2013 era
stato protagonista di una spetta-
colare evasione resa possibile
dall’impiego di dinamite.
In questa ultima spettacolare

evasione, consumatasi in soli 10
minuti, è stato aiutato da tre com-
plici armati di kalashnikov, che
hanno rubato l’elicottero a Fonte-
nay-Tresigny prendendo in ostag-
gio un pilota. L’elicottero è atter-
rato nel carcere durante l’ora dei
colloqui,mentre Faid era in com-
pagnia del fratello. I tre hanno
fatto irruzione nel parlatorio,
hanno usato dei fumogeni per
oscurare le telecamere di sicurez-
za e hanno tagliato le reti di prote-
zione con una smerigliatrice an-
golare. Nessuno è rimasto ferito.
L’elicottero è stato trovato in
fiamme a circa 60 chilometri dal-
la prigione. Il gruppo ha prosegui-
to la fuga in automobile. Il pilota
sequestrato è in stato di shock.
Faid è stato condannato di recen-
te a 25 anni di carcere per aver
organizzato una rapina ad un fur-
gone blindato causando la morte
di una poliziotta nel 2010 a
Val-de-Marne. Nel 2017 è stato
condannato a 10 anni per l’altra
spettacolare fuga, avvenuta il 13
aprile 2013. Il fratello di Redoine,
Brahim Farad, è stato arrestato
ed è sotto interrogatorio. Il mini-
stro dell’Interno ha riferito che
nei giorni scorsi erano stati nota-
ti dei droni che sorvolavano il pe-
nitenziario di Beau, dove Farad
era detenuto: è probabile che ser-
vissero a visionare la zona del bli-
tz per liberarlo.

FRANCIA

Famoso bandito
evade dal carcere
su un elicottero

OPERAZIONE «LONDON BRIDGE»

La regina ha il raffreddore
Pronto il piano per l’addio
Ministri riuniti in segreto per testare la macchina
della comunicazione ai sudditi nel giorno fatale

REALISMO POLITICO

Elisabetta II è in buona salute
ma ha 92 anni e la sua morte
sarà comunque uno choc




